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La preparazione del Festival 

Per Sanremo 
dure critiche 
dei sindacati 

Protesta contro lo scorretto comportamento 
del sindaco de - Ribadita l'esigenza di una ge
stione pubblica della manifestazione canora 

I sindacati PILS CGIL, 
PULSCISL e UIL-Spettacolo 
hanno ieri espresso una vibra
ta protesta al sindaco di San
remo. il de Parise, il quale ha 
scorrettamente rilasciato pub
bliche dichiarazioni sul rego
lamento del prossimo Festival 
della canzone, prima che esso 
fosse esaminato e approvato 
dalle organizzazioni sindacali. 

Ieri si e svolta l'annunciata 
riunione tra gli organizzatori 
della manifestazione canora 
sanremese e i rappresentanti 
della PILS-CGIL, della FULS-
CISL e della UIL-Spettacolo; 
nel corso dell'incontro le or
ganizzazioni sindacali hanno 
ribadito — come rendono noto 
In un comunicato — che con
dizione fondamentale per una 
ripresa delle trattative e per 
l'approvazione del regolamen
to del Festival (regolamento 
che peraltro, nel testo presen
tato dagli organizzatori, si è 
rivelato bisognoso di radicali 
modifiche) « è che il Comune 
di Sanremo, rispettando gli 
Impegni già assunti in occa
sione della scorsa edizione, ri

badisca il carattere pubblico 
della manifestazione, ne man
tenga la responsabilità e la 
proprietà e che si impegni a 
costituire al più presto un'ap
posita commissione di lavoro»-. 

Compito di questa commis
sione dovrà essere — a giudi
zio dei sindacati — quello di 
predisporre in breve tempo un 
organico programma di ri
strutturazione del Festival, 
«allo scopo fondamentale di 
superare il carattere episodico 
e subalterno della formula at
tuale » e « di trasformare la 
manifestazione in un centro di 
ricerca, di individuazione e di 
sviluppo delle diverse tenden
ze della musica popolare ita
liana ». 

« Le organizzazioni sindacali 
— conclude il comunicato — 
hanno infine confermato la 
loro ferma volontà di opporsi 
a chiunque intenda precosti* 
tulre posizioni di privilegio e 
ignorare l'esigenza di un di
battito democratico, e hanno 
ribadito la loro disponibilità 
per un confronto autentico e 
responsabile ». 

« Fernando Cortez » a Venezia 

Gaspare Spontini 
durante e dopo 

l'èra napoleonica 
L'opera, composta per esaltare la grandezza del
l'Impero, presentata alla Fenice nell'edizione rive
duta dal musicista negli anni della Restaurazione 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 31 

Ancorata ai centenari, la 
cultura musicale italiana ri
scopre quest'anno Gaspare 
Spontini, che ebbe la ventu
ra di nascere nel 1774 a Maio-
lati, dove mori nel 1851. Alla 
coincidenza anagrafica, si 
debbono, quindi, nel giro di 
un mese, ben due esecuzioni 
del Fernando Cortez. prima 
alla RAI e ora alla Fenice, il 
che porta cosi a quattro le 
apparizioni di questo lavoro 
nel nostro secolo: non molte. 
ma più che sufficienti. 

In pratica, il nome di Spon
tini sopravvive grazie alla 
Vestale, l'opera che nel 1809 
gli diede fama a Parigi. Sino 
allora la sua produzione era 
rimasta nell'ambito consue
to dell'opera buffa italiana. 
Con la Vestale, il musicista 
scopre il filone classico tra
smesso dalla Rivoluzione 
francese all'Impero e dà a 
Napoleone il teatro corrispon
dente alla sovrana grandezza 
del regime. 

Il successo è tale che lo 
stesso Napoleone ordina a 
Spontin' una seconda parti
tura. scegliendo, a quanto pa
re. anche il soggetto: il Fer
nando Cortez. appunto. L'im
peratore era allora impegna
to nel a liberare » la Spagna 
dai Borboni e dai gesuiti e 
pensò di lusingare l'opinione 
pubblica immedesimando la 
propria impresa con quella 
di Cortez che similmente ave
va « liberato » il Messico dal
la barbarie idolatra. 

Nel libretto, preparato da 
De Jouy ed Esmenard. Cortez 
è infatti un eroe magnanimo. 
che. amando la principessa 
azteca Amaziiy. vorrebbe far 
regnare la pace. Ma i messi
cani. spinti dal feroce Tela-
sco (fratello di Amaziiy) e 
dal Gran sacerdote, vogliono 
la guerra. Cortez è «costret
to » a conquistare la capita
le, liberando gli spagnoli pri
gionieri e la stessa Amaziiy. 
che stanno per venir sacrifi
cati al sanguinario idolo lo
cale. 

La disinvolta manipolazio
ne della storia per la propa
ganda napoleonica riuscì tut
tavia meno convincente della 
musica e della colossale mes
sa in scena. L'accostamento 
Napoleone-Cortez falli assie
me all'impresa d; Spagna e 
11 governo fece tegliere l'ope
ra dal cartellone dopo una 
ventina di repliche. Essa ri
nacque poi, largamente rima
nipolata. nel 1817 dopo la Re
staurazione. In questa secon
da versione (ripresa ora a Ve
nezia) gli eroi magnanimi di
ventano due. Cortez e Monte-
zuma. parimenti imbevuti di 
pacifiche virtù, mentre i cat
tivi spingono alla guerra. Il 
dramma si adatta cosi al cli
ma della Santa Alleanza. 
mentre la musica conserva e 
arricchisce le proprie virtù 
eloquenti e decorative 

Virtù tanto robuste da en-
tuvasmare anche in seguito 
l ma??.ori esponenti del mo 
vimento romantico, come 
Berlin Sgrumavi e Wagner, 
i quali videro in Spontini un 
precursore Ancor o;£jt. ascol
tando i primi venti minuti 
del Cortez, col doppio coro 
degli spagnoli e dei messi
cani. le Imponenti sonorità 
dell'orchestra e 11 cozzo del
le armonie, si sarebbe tentati 
41 Accettare questa colloca

zione. Ma 11 resto del lavoro, 
con le grandi arie alla Gluck, 
le marce militari e i recitati
vi pomposamente vuoti, ri
conduce l'entusiasmo a più 
eque proporzioni. 

Spontini, come riconosceva 
il Vigolo una ventina di anni 
or sono, si colloca assieme 
alla pittura di David in quel 
clima «corrusco, militare. In 
bronzo dorato», che esprime 
l'impeto marziale dell'Impe
ro e che In tal modo, tra 11 
fumo e il clangore delle bat
taglie, finisce di superare il 
neoclassicismo. Tuttavia que
sta ansia « romantica » viene 
intorbidata dalla esigenza di 
monumentalità propria dì 
un'epoca che privilegia l'ap
parenza. 

Gli eroi di Spontini non so
no nutriti di autentici spiriti 
liberali come quelli di Bee
thoven. ma sono gli esponen
ti di un nuovo ordine aristo
cratico dopo gli eccessi «ple
bei » della Rivoluzione. Per
ciò sono ricchi di apparenza, 
ma poveri di sostanza, sono 
gonfi di parole vuote, drap
peggiati di virtù estinte. In 
una parola sono eroi « tea
trali ». 

Zupponl di questo genere 
sono sempre difficili da rea
lizzare ai giorni nostri. Un se
colo e mezzo fa. ammirando 
le cariche militari e gli Incen
di, un bello spirito disse che 
in quest'opera confluivano il 
genio e l'arma del genio. Og
gi Attillo Colonnello, sceno
grafo e regista. Luisillo core-
gista e coreografo. Maria Le
tizia Amadei costumista, deb
bono sforzarsi di equilibra
re fastosità, buon gusto e 
bilanci economici In modo ac
cettabile. Ci riescono in buo
na parte e più ci riuscirebbe
ro se non tendessero a scivo
lare nell'eccesso di un baroc
co più ingombrante che con
vincente: troppa gente in 
scena, troppi pennacchi, trop
pe danze inutili. Il meglio è 
nel secondo atto, con la ten
da imperiale, i costumi spa
gnoli e il fondo spazioso. 

Nell'assieme, comunque, la 
parte visiva funziona; anche 
meglio del settore musicale, 
dove si avverte la mancanza 
di una mente direttiva stili
sticamente avvertita. Il mae
stro Carlo Pranci conduce il 
lavoro in porto, ma accentua 
i difetti del macchinone spon-
tiniano trascurando la chia
rezza derivata da Gluck e li
mitando i coloriti a una uni
forme grevità. Ciò rischia di 
spingere anche la compagnia 
di canto sul consueto binarlo 
melodrammatico da cui talu
no. come Angeles Gulln 
(Amaziiy), andrebbe invece 
deviata. La Gulin. infatti, più 
ricca di voce che di finezza. 
tende naturalmente ad ac
centuare l'esuberanza del per
sonaggio. il furore al posto 
della dolcezza e della traspa
renza. 

Al suo fianco Giorgio Casel-
lato Lamberti disegna un Cor
tez assai nobile e contenuto; 
Antonio Blancas La Plaza è 
un drammatico Telasco, Luigi 
Ronl un Sacerdote imponen
te di aspetto e di voce. Aldo 
Bottìon un Alvaro giustamen
te melodioso, mentre Ivan 
Stefanov, come Montezuma, 
manca di sufficiente volume. 

Bene anche 11 resto della 
numerosa compagnia e calo
roso il successo dopo ogni at
to e al termine della serata. 

Rubens Tedeschi 

FERVORE DI ATTIVITÀ' SULLE SCENE 

Arriva nella 
capitale 

lo Stabile 
di Torino con 
Re Giovanni' 

Escono dalle tele 
per combattere 

i popolani di Goya 
Viene riproposto a Roma « Nolte di guerra al Museo del 
Prado » di Rafael Alberti, con la regìa di Ricard Salvai 

La riproposta di uno spet
tacolo teatrale da una stagio
ne all'altra è sempre avve
nimento di qualche spicco. 
Tanto più quando si tratti, 
come nel caso, di un'opera 
che salda un chiaro contenu
to politico a una forma poe
tica molto elaborata, nutrita 
di esperienze d'avanguardia e 
di una grande tradizione na
zionale. Diclamo di Notte di 
guerra al Museo del Prado 
di Rafael Alberti, che. data 
in « prima » assoluta a Roma 
al primi del marzo dello scor
so anno, e restatavi a lun
go, ha poi battuto varie re
gioni italiane ed ora è di nuo
vo nella capitale, nel Teatro 
Belli in Trastevere. In un al
lestimento rinnovato, sotto la 
guida del regista catalano Ri
card Salvat (Il quale ne ave
va già curato la supervisio
ne). La notte che 11 geniale 
lirico spagnolo evoca In que
sta sua « acquaforte in un 
prologo e un atto », edita nel 
1956, è quella d'un lontano 
giorno del novembre di due 
decenni avanti, quando, In 
Madrid stretta d'assedio, de
vastata dalle bombe degli 
aviatori Italiani e tedeschi 
mandati da Mussolini e da 
Hitler a sostenere la sedizio
ne franchista, i miliziani po
sero in salvo, nel sotterranei 
del famoso Museo (prima di 
trasferirli in luogo più sicu
ro). I capolavori conservati 
nelle sue sale. In questo epi
sodio (di cui lo stesso Alber
ti fu, con la sua compagna 
Maria Teresa Leon, uno del 
protagonisti) trovava un em
blematico quanto naturale con
trassegno l'unità fra antifa
scismo e cultura da un lato, 
fascismo e barbarie dall'al
tro, e si esaltava il patriotti
smo del popolo che, come 
scrisse Antonio Machado, 
« non parla di patria, ma la 
difende con il suo sangue ». 

Con estro di poeta e di pit
tore, Alberti immagina dun
que che i personaggi di al
cuni dei più celebri quadri 
custoditi nel Prado escano dal
le tele, rivivano la loro vi
cenda connettendola con la si
tuazione presente. Cosi 1 po
polani effigiati da Goya, quel 
popolani che nel 1808 contra
starono 11 passo, sanguinosa
mente, all'invasione napoleo
nica. impugnano ancora le lo
ro povere armi, erigono barri
cate, gettano la loro sfida, di 
nuovo, in faccia al nemico, 
pronunciano sentenza di mor
te contro i monarchi e i go
vernanti traditori e felloni, 
incapaci di difendere il pro
prio paese dallo straniero. 

Risalendo il corso della pit
tura ispanica e fiamminga, 
la fantasia dell'autore Incon
tra e anima altri fatti, altre 
figure, che ripetono in vari 
modi la storia di un potere 
vile e corrotto, pavido e op
pressore (il dialogo di Filip
po IV e del suo nano favo
rito). Mentre la passione di 
Venere e Adone, Immortalata 
da Tiziano, offre spunto per 
un omaggio all'amore, Insi
diato dal geloso dio della 
guerra, Marte; e l'Arcangelo 
Gabriele, stupendamente ri
tratto in una Annunciazione 
del Beato Angelico, è visto 
nello smarrimento di chi di
mentica, nel travagliato fran
gente, le parole del divino 
messaggio, e riceve conforto 
dal battagliero Arcangelo Mi
chele. Questa commossa rico
gnizione, puntualizzata dalie 
diapositive proiettate su uno 
schermo In fondo, mette poi 
capo all'abbraccio Ideale fra 
due sommi artisti militanti dì 
epoche diverse; Goya e Pi
casso. Ma la fase conclusiva 
della Notte di guerra al Mu
seo del Prado ci riporta fra 
11 popolo, fra gli anonimi oscu
ri eroi dell'epopea del 1808 e 
di quella del 1938. 

La rappresentazione conti
nua ad avere il suo nucleo 
di forza nell'evidenza plasti
ca e figurativa, cui danno 
sostanzioso contributo costumi, 
maschere e trucco (di Aiejan-
dro Kokocinski), luci e im
pianto scenografico (di San
ti Migneco; per v:a di un 
ardito praticabile, belio anche 
a vedere, il palcoscenico si 
allarga a comprendere e uti
lizzare in parte i'aia destra 
della galleria. Ma lo spazio 
scenico è definito soprattutto 
dalla disposizione e dal cal
colato movimento dei corpi; 
col rischio anche, a tratti, di 
una certa ritualità statuaria, 
che però si ammorbidisce nel
la vivezza dei colori e delle 
forme. L'impronta spagnola 

Incontro con 

la stampa per 

il Convegno di 

Santarcangelo 
Ojgl, alle ore 18, nella se

de romana della Regione Emi
lia-Romagna (Via del Trito
ne 61/A) avrà luogo una con
ferenza stampa per la pre
sentazione del Convegno 
« PubbKco e teatro », che si 
svolgerà a Santarcangeo di 
Romagna 1*8 e il 9 febbraio. 
Saranno presenti 11 compagno 
Guido Fanti, presidente della 
Regione Emilia-Romagna, e 
Adriano Seroni, Luciano Fa
biani, Carlo Bandlnl e Fran
cesco Loperfldo, che saranno 
anche 1 relatori al Convegno. 

del riferimenti visivi appare 
accentuata e arricchita; più 
debole e incerta rimane, no
nostante la pregevolezza della 
traduzione di Dario Puccini 
e l'impegno generoso degli In
terpreti, la resa vocale del 
testo. Tra gli attori (che so
no nella maggioranza cambia
ti, rispetto alla precedente edi
zione) ce n'è uno, Albert So-
cias. 11 quale dice le sue bat
tute in castigllano. cioè, pre
sumiamo, nella sua lingua. 
Ecco, i suol toni e timbri, 
pur forse eccessivi al nostro 
orecchio, ci sembrano quelli 
più giusti. Ricordiamo co
munque tutti : Grazia Bon, 
Bruno Boschetti. Calogero But
ta, Michela Caruso, William 
Ciccarelli, Diego Ghiglla, Bar
bara Olivieri. Franco Mero-
ni, Umberto Raho (che firma 
anche la coreografia), Ange
la Redini, Sabino Riccio, Pao
lo Turco. Grandi applausi; 
festeggiatissiml, in prrtlcola-
re, Rafael Alberti, che ha In
trodotto con brevi parole la 
serata, e 11 regista Salvat. 

Aggeo Savioli 

E' morto 
il produttore 

Samuel 
Goldwyn 

LOS ANGELES, 31 
Il produttore cinematogra

fico nordamericano Samuel 
Goldwyn è morto nella sua ca
sa di Beverly Hills, a seguito 
di « malattie connesse alla 
sua tarda età », come hanno 
detto 1 familiari. In realtà i 
dati anagrafici del potente uo
mo d'affari sono incerti. Era 
nato in Polonia secondo alcu
ne fonti nell'agosto 1882, se
condo altre nello stesso mese 
del 1884; se non aveva supe
rato i novant'anni. era di cer
to vicino alla loro soglia. 

Presente nel cinema dal 
1913, aveva assunto più tardi 
come proprio nome (si chia
mava infatti GoldfLsh) quello 
della casa fondala in associa
zione con Edgar e Arch Sedl-
\vyn. E nel 1924 il nome di 
Goldwyn fu Inserito, come ele
mento centrale, nella intesta
zione della nuova società co
stituita dalla Metro e da Louis 
B. Mayer, la quale aveva rile
vato i teatri di posa già di 
proprietà di Goldwyn stesso. 
Questi riprese invece subito la 
Mia attività di produttore « in
dipendente ». collegato prima 
alla United Artists, poi alla 
RKO. 

Samuel Goldwyn, nel corso 
della sua lunga carriera, si era 
relativamente distinto per 
aver puntato non solo sugli 
attori, ma sugli autori, stimo
lando fra l'altro a scrivere per 
lo schermo intellettuali di fa
ma e di valore come Sinclair 
Lewis, Robert Sherwood, Ben 
Hecht. Tra le molte produzio
ni che recarono la sua firma 
vanno ricordati, oltre lo sfor
tunato Greed (1925) del gran
de Strohelm. poi oggetto di 
massacro da parte della MGM, 
Strada sbarrata (1937), Piccole 
volpi (1941), / migliori anni 
della nostra vita (1947, premio 
Oscar), tutti di William Wy-
ler, Sogni proibiti (1947). che 
lanciò Danny Kaye, Bulli e 
pupe (1955). 

In questi ultimi tempi 11 
teatro Italiano ha mostrato 
un particolare Interesse per 
un testo di Shakespeare, Vita 
e morte di Re Giovanni (The 
Life and Death oj King John, 
1596), che, non solo tra le 
chronicle plays, possiamo con
siderare una delle opere « mi
nori» dell'autore. E per «mi
nore » qui si vuole Intendere 
soprattutto una tragedia che 
ha inequivocabili limiti strut
turali e linguistici, in defini
tiva estetici. C'è stata persino 
una « elaborazione » del te
sto di Shakespeare, di Maria 
Silvia Codecasa e Roberto 
Mazzucco, che metteva in lu
ce il «gioco» tra legalità e 
giustizia, verità e legalità, più 
che 11 tradimento o l'immu
tabilità della storia, o, secon
do le Intenzioni (se non le 
convinzioni profonde) di Sha
kespeare, « lo spinto del va
lore Inglese » simboleggiato 
dal Bastardo (Filippo Paul-
conbridge) come scrive il Bal
dini. 

L'edizione che della tragedia 
ci offre lo Stabile di Torino 
(martedì prossimo, al Quiri
no, ci sarà la « prima » ro
mana di Vita e morte di Re 
Giovanni con la regia di Aldo 
Trionfo, ma lo spettacolo ha 
avuto la sua « prima » nazio
nale al Regio torinese il 12 
ottobre) — almeno stando alle 
dichiarazioni di Ettore Ca
priolo (curatore delia tradu
zione) e dell'assistente alla re
gia Lorenzo Salveti, fatte alla 
conferenza stampa che si è 
tenuta nel foyer del teatro — 
vuole essere un'edizione criti
ca condotta attraverso un'ope
razione ideologica all'interno 
della stessa struttura testua
le. Come hanno chiarito Ca
priolo e Salveti, il Re Giovan
ni di Trionfo evita qualsia
si soluzione « apologetica », 
per offrire un'immagine cir
colare del potere che da Re 
Giovanni passerà nelle mani 
del Bastardo, un signorotto 
di campagna che si è scoperto 
figlio di re e che finirà « in 
marsina » come borghese ra
zionalista che concepisce lo 
stesso potere «in modo 
nuovo ». 

Dal «gioco» del potere con
dotto dai Re, un gioco visto
so e formalizzato con mer
letti e ermellini, si passa, 
quindi, all'intelligenza del po
tere che ha'ormai la nascen
te borghesia, una classe vota
ta alla salvaguardia di ben 
altri più consistenti, reali e 
minacciosi interessi, economi
ci e mercantili. Si tratta di 
una vera e propria «crisi 
d'identità» che colpisce Re 
Giovanni, il quale, privato del 
suo potere «nominale», di
venterà non solo un uomo 
« qualsiasi », ma regredirà al
lo stadio infantile. La dialetti
ca negativa del Re Giovanni 
di Trionfo sembra, quindi, ri
posare sul nuovo o ordine » in
staurato dal Bastardo e dal 
cittadini d'Angers, qui ritratti 
«ai primi passi della loro 
avanzata storica». I perso
naggi-astri che, come in un 
planetario, slittano sul palco
scenico troveranno finalmente 
« un punto di equilibrio per 
fermarsi a far vivere un or
dine e un sistema definitivo ». 

Salveti ci parla dell'assolu
ta «negatività» del personag
gio del Bastardo, della sua 
sgradevolezza e equivocità, 
Almeno nelle intenzioni, nella 
ipotesi della regia, il Re Gio
vanni di Trionfo sarà una 
«amoralità» con profezia sui 
« tempi nuovi »; certo la cifra 
apocalittica della critica ideo
logica appare non poco deso
lante e, perché no, passiva e 
storicamente rinunciataria (lo 
stesso Baldini, non a caso, an
nota negativamente che nella 
tragedia «non c'è spazio per 
rappresentanti di classi Infe
riori, dal che deriva un certo 
isolamento» e «una mancan
za di sfondo »)-

Lo spettacolo di Trionfo 
(nato con qualche difficoltà 
per la nota indisposizione del 
regista) segna il diciannovesi
mo anno di vita dello Stabile 
torinese. Ne sono interpreti 
principali Giulio Bosetti, Cor
rado Pani, Paola Borboni, Le
da Negroni, Andrea Matteuz-
zl. Scene e costumi di Ema
nuele Luzzati. 

Nuccio Messina, che con 
Trionfo dirige lo Stabile, ha 
anche brevemente illustralo la 
attività del Teatro, un'attività 
che non vuol essere soltanto 
produttiva: il decentramento 
(per cui sono In progetto quat
tro sedi periferiche) e il tea
tro-scuola (animazione e aram-
matizzazione) sono tutti «ar
gomenti » all'ordine del 
giorno. 

r. a. 

Il « Leonardo » 
televisivo 

italiano piace 
in Giappone 

TOKIO, 31 
«Migliore opera in assolu

to t ra quelle prodotte per la 
televisione in Giappone e al
l'estero»: questo il giudizio 
espresso dalla critica specia
lizzata giapponese sullo sce
neggiato La vita di Leonar
do da Vinci realizzato dal re
gista Renato Castellani e 
prodotto dalla RAI. 

La NHK, l'organismo te
levisivo di stato giapponese 
che ha acquistato i diritti di 
trasmissione del Leonardo, lo 
ha riproposto per la terza 
volta ai suol telespettatori in 
questi giorni. 

le prime 
Musica 

Schoenberg 
alla Filarmonica 

L'Accademia filarmonica — 
esemplarmente — ha dedica
to alla musica di Arnold 
Schoenberg (1874-1951), cele
brato nel centenario della na
scita, ben sei serate tra il 
10 e II 30 gennaio: cinque 
alla Sala Casella, con conver
sazioni di Boris Porena e con 
l'esecuzione — da parte del 
« Quartetto Assmann », del 
« Quintetto Romano », del pia
nista Waldemar Strecke e del 
soprano Dorothy Dorow, non
ché In collaborazione con la 
Deutsche Bibliothek di Roma 
— della Fantasia, op. 42, del 

- Quartetti n. 2 e n. 4 del Quin
tetto a flati, op. 26; uno al 
Teatro Olimpico, mercoledì, 
dove un pubblico piuttosto 
numeroso ha, proprio con en
tusiasmo, applaudito 11 com
plesso viennese, Die Reihe, 
diretto da Friedrich Cerha. 

SI tratta di musicisti spe
cializzati in esecuzioni schoen-
berghlane e contemporanee 
(Die Reihe significa « La se
rie») i quali, partendo dallo 
Schoenberg della Suite, op. 29 
(1926) — rigorosamente deca-
fonica — hanno ripercorso a 
ritroso l'evoluzione del com
positore, delincando con chia
rezza il progressivo processo 
di superamento della tradi
zione quale era stata portata 
avanti soprattutto da Strauss 
e da Debussy. A questi due 
compositori Schoenberg ren
de omaggio nella Kammcr-
si/mplionic, op. 9 riproponen
do nel suono degli «ottoni» 
l'anelito del Don Giovaìint 
straussiano e l'Impeto furio
so del Mare di Debussy. I due 
erano di una decina di anni 
più anziani. 

Schoenberg è anche vicino 
a Mahler (1860-1911) dal qua
le deriva — si è avvertito In 
un Lied tolto dal Gurre-Lie-
der, stupendamente cantato 
dal mezzosoprano Gertrud 
Jahn — una vocalità Intensa, 
che non è soltanto wagneria
na. Ma Schoenberg è, poi, 
l'artista solitario, volto a trar
re dalla sua esclusiva espe
rienza i suoni d'una musica 
nuova, e tale ricerca hanno 
intensamente espresso gli 
splendidi interpreti viennesi, 
1 quali, alla fine, hanno do
vuto eseguire anche un bis. 
Pareva quasi — chissà — che 
Schoenberg realizzasse il sen
so di quel suo aforisma che 
dice: « Ne sono sicuro: la se
conda metà di questo secolo 
guasterà per sopravvalutazio
ne ciò che la prima metà ha 
lasciato di buono in me sot
tovalutandolo». V * , ' ' 

e. v. 

Cinema 

Viva la muerte 
Il cinema d'essai romano, 

fra centocinquanta sale cine
matografiche della capitale 
(escluse le parrocchiali), ha 
potuto trovare asilo soltanto 
in quello che fu il «cinema 
dei piccoli » a Villa Borghese. 
caro alla nostra Infanzia. Gli 
auguriamo comunque d'incon
trare. nella sua programmata 
attività di « prima visione ». 
il successo che meriterebbero 
le iniziative culturali, tanto 
rare ancora in Italia, nel cam
po del cinema e in altri. 

Il «Piccolo» (questa la de
nominazione assunta dalla 
sala, opportunamente adatta
ta) inaugura la sua stagione 
con Viva la muerte di Fer
nando Arrabal. «opera pri
ma » del drammaturgo e scrit
tore spagnolo (ma esule in 
Francia), il cui esordio di re
gista. per lo schermo reca una 
particolare impronta autobio
grafica. 

Derivando, con notevole li
bertà, dal romanzo dello stes
so Arrabal Baal Babilonia, il 
film (che aprì la Settimana 
della critica al Festival di 
Cannes 1971) narra di un ra
gazzo il quale, allevato In una 
atmosfera di torvo bigotti
smo, fra tentazioni di rivolta, 
imposizioni religiose, ossessio
ni sessuali, matura pian pia
no. dolorosamente, la sua rot
tura con i tabù familiari e so
ciali, il suo inserimento nella 
lotta contro la dittatura. 

H padre del giovane prota
gonista. un «rosso», è stato 
fatto incarcerare e fucilare 
dalla moglie, una reazionaria 
sanfedista, negli anni della 
guerra civile che insanguinò 
la penisola iberica. L'acquisi
zione di una coscienza rivolu
zionaria. sia pure approssima
tiva, da parte del ragazzo 
coincide dunque con una ri
cerca d'identificazione nella 
immagine del genitore e con 
un parallelo, brutale sciogli
mento del rapporto edipico 
che lo lega, in un nodo di 
amore e di odio, alla madre 
(e alla zia, la quale ne rap
presenta una sorta di ambi
gua replica, anche per l'ac
centuata somiglianza fra le 
attrici chiamate a incarnare le 
due terribili donne). 

Questo Itineiario psicologi
co (o psicanalitico) si esprime 
in un linguaggio acceso e ri
sentito, il quale alterna ca
denze naturalistiche e deliri 
visionari, sgargianti fantasie 
erotiche e cruente, talora al
la maniera di Bunucl (ma sen
za quel dono d'ironìa e di mi
sura che il maestro possiede 
anche nei momenti più arri
schiati), esasperate deforma
zioni grottesche. 

Arrabal, come dire, vuota il 
sacco. Prima e forse più che 
un'avversione Ideale e politi
ca, tra l'Intellettuale esule (le 

riprese In esterni di Viva la 
muerte sono state effettuate 
In Tunisia, con interpreti del 
luogo, francesi e spagnoli) e 
11 regime franchista c'è un 
tragico « fatto personale » 
sempre aperto, di cui si ha 
ad esempio una testimonian
za, peraltro toccante, nella 
sua Lettera al generale Fran
co, apparsa in Francia anni 
or sono. Ed egli sembra accet
tare, in definitiva, senza il 
necessario distacco storico e 
critico, ma solo rovesciandone 
meccanicamente 11 segno, quel
la mitologia della Spagna eroi
ca e spietata, luttuosa e feb
brile, che i falangisti dal pro
prio canto esaltarono nell'osce
no grido di battaglia Viva la 
muerte, contrastato invano 
- - nel loro campo — dal tardo 
e impotente illuminismo di 
uomini di cultura (del resto 
non poco compromessi) come 
Unamuno. 

Valido come documento 
umano di un dramma indivi
duale, e stilisticamente a vol
te suggestivo, ma con lacu
ne e scompensi e ridondanze, 
Viva la muerte illumina dun
que assai poco, o di una lu
ce distorta, la realtà spagnola 
nella prospettiva dell'oggi e 
del domani. Tra gli interpre
ti (Mahdi Chaouch è 11 ragaz
zo, Ivan Henriques il padre, 
Anouk Ferjac la zia) fa spic
co la brava e famosa attrice 
catalana Nuria Espert. che 
dà forte rilievo alla figura ma
terna. La fotografia a colori è 
firmata da Jean-Marc Ripert, 
il commento musicale da Jean-
Yves Bosseur. 

ag. sa. 

Yolontieri 
ancora 

vittorioso a 
Rischiatutfo 
Claudio Volontlerl, profes

sore di matematica, cultore 
di storia dell'arte, è ancora 
campione di Rlschlatutto. Ie
ri sera si è arricchito di un 
milione e 340 mila lire (In 
totale ha Incamerato tre mi
lioni e 60 mila lire). 

I suol due concorrenti era
no Giuseppe Scarnata, 36 an
ni, maestro elementare a Fog
gia, che rispondeva a doman
de su Alessandro Manzoni e 
Rino Gori, 45 anni, direttore 
didattico a Figline Valdarno. 
esperto nell'opera poetica di 
Trllussa. Al raddoppio sono 
giunti solamente Volontlerl e 
Scarnata: quest'ultimo, co
munque, con 150 mila lire a 
disposizione, è caduto sulla 
prima risposta, per cui 11 ti
tolo è rimasto nelle mani del 
campione in carica, che dopo 
le domande al tabellone ave
va 670 mila lire. 

Serata buona per 11 geome
tra Carlo Clangottlnl di Pe
rugia — designato dalla sorte 
a partecipare al gioco riser
vato al teleascoltatori — che 
grazie alle voci di Enza Sam-
pò, Gianni Boncompagni. Bi
ce Valori, Claudio Villa, Oriet
ta Berti e il colonnello Ber-
nacca, riconosciute con l'aiu
to di uno stuolo di parenti e 
conoscenti, ha vinto un buo
no acquisto di 540 mila lire. 

Rai y!/ 

oggi vedremo 
RELIGIOSI E ATEI (1°, ore 18,45) 

Per Sapere, va in onda oggi la prima puntata di questo 
nuovo ciclo che esamina 11 rapporto concreto tra credenza 
e non credenza, fra visione religiosa e visione atea del mon
do In riferimento con 1 problemi attuali, soprattutto nel Cri
stianesimo. La prima puntata apre il discorso sul problema 
della fede In Dio con un confronto fra lo scrittore francese 
Henry Petit, dichiaratamente ateo, e una ex attrice della 
Comédle Francalse, oggi suora benedettina, madre Marie 
Yvonne. 

SPAZIO MUSICALE (1°, ore 21,45) 
La puntata odierna ha per protagonista Susanna, la came

riera delle Nozze di Figaro di Mozart ed il programma si basa 
quasi esclusivamente su Interpretazioni mimiche di celebri 
momenti del capolavoro mozartiano. Nelle vesti di Susanna 
sarà Patrizia Milani: alla trasmissione Intervengono Giorgio 
Strehler e Mirella Freni, celebre Susanna di un'edizione pa
rigina delle Nozze di Figaro sotto la guida dello stesso Strehler. 

SALTO MORTALE (2°, ore 19) 
Il settimo episodio di questa serie è ambientata a Praga, 

e narra degli sforzi di alcuni artisti per trovare una medicina 
necessaria a guarire un orso-panda del Circo di Stato ceco
slovacco. 

CARLO GOZZI (2°, ore 20,55) 
Dopo avere Interpretato 11 personaggio di Goldoni, Gastone 

Moschin torna in TV nel ruolo di Carlo Gozzi, il principale 
antagonista del commediografo veneziano. L'attore infatti è 
il protagonista di un testo teatrale di Renato Simoni, nel 
quale vengono ricostruiti gli ultimi anni di vita del poeta e 
scrittore Carlo Gozzi. 

Tra gli altri interpreti del lavoro, diretto da Sandro Bol-
chi, Giuliana Lojodice, Edda Albertini, Marina Dolfin, Cesa
rina Gherardi, Omero Antonutti, Carlo Romano e Alvise Bat-
tain. 

Autore di celebri fiabe teatrali come L'amore delle tre me
larance, L'augellin belverde e Turandot e del poema burle
sco La Marfisa bizzarra. Gozzi fu uno del più fieri oppositori 
della riforma goldoniana e degli illuministi. Nella commedia 

di Simoni, il poeta viene visto sul declinare della sua esistenza, 
afflitta da un carattere difficile e litigioso. 

programmi 

TV nazionale 
9.30 

12,30 
12,55 
13,30 
14,10 

17,00 
17,15 

17.45 
18.45 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
Ritratto d'autore 
Telegiornale 
Trasmissioni scola» 
stiche 
Telegiornale 
Viaggio al centro 
della terra 
Programma per i 
più piccini. 
La TV dei ragazzi 
Sapere 

19,15 Cronache Italiane 
20,00 Telegiornale 
20,40 Stasera 
21,45 Spazio musicale 

a Se vuol ballare si
gnor Contino». . 

22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 Salto mortale 

«Praga». 
20,00 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
20.55 Carlo Gozzi 

di Renato Simoni. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ores 7 . 
8 , 12, 13, 14. 15, 17 , 1» , 
2 1 • 22 ,50; 6 .05: Mattutino 
musicale; 6 ,55: Almanacco; 
7,45: Ieri al Parlamento; 8 ,30: 
Canzoni; 9 : Voi ed io; 10r Spe
ciale GR; 11,30: I l padrino 4] 
casa, presenta P. Caruso; 13,20: 
Special 0991; 14.40: I l garo
fano rosso, di E, Vittorini; 
15,10: Per roi giovani; 16: I l 
girasole; 16,30: Sorella Radio; 
17,05: Programma per I ra
sassi; 18: Ottimo e abbondan
te; 18,45: Italia che lavora; 
19,50: I protagonisti; 20 ,20: 
Andata • ut orno, presenta Mi
na; 21,15; Concerto sintoni
co; 22,40: Ossi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE R A D I O - O r e : 6 .30 , 
7 ,30, 8 .30, 9 .30 , 10.30, 
11,30. 12,30, 13,30, 15,30. 
160 , 18 ,30, 19.30 e 22,30; 
6: I l mattiniere; 7,40: Buon
giorno; 8,40: Come e perche; 
8,55: Galleria del melodramma; 
9,35: I l garolano rosso, di E. 
Vittorini; 9,55: Canzoni per 
tutti; 10,35: Dalla vostra par

te; 12 ,10: Regionali; 12.40: 
Alto gradimento; 13: Hit Para
de; 13,35: Un giro di Walter, 
Incontro con W . Chiari; 13,50: 
Come e perché; 14: Sa di giri; 
14,30: Regionali; 15: Punto in-
terrogathroi 15,40: Carerai; 
17,30: Speciale GR; 17.50: 
Calanuta Rome 3 1 3 1 ; 19,55: 
Supersonica 21,25: Pop-ott. 

Radio 3° 
Ore 7.05: Trasmissioni Spe
ciali; Concerto del mattino; 
8,05 Filomusica; 9,30: Radio-
scuola; 10: Concerto; 1 1 : Re-
dioscuola; 11,40: Concerto del
l'ottetto di Vienna; 12.20: Mu
sicisti italiani d'oggi, V . Mor
tati; 13: La musica nel tempo; 
14,30: Le Sinfonie di P. J . 
Ciaikowski; 1S.15: I l disco in 
vetrina; 16: Le stagioni della 
musica; I l rinascimento; 16,30: 
Avanguardia; 17,25: Classe uni
ca; 17,45: Scuola Materna; 18: 
Discoteca sera; 18,20: I l man-
giatempo; 18,30: Musica leg
gera; 18,45: Pìccolo pianeta; 
19.15: Concerto serale; 20,15: 
Nascita e morte del Sole e del
la Terra; 2 1 : Giornale del Ter
zo; 21,30: Orsa minore: I l mae
stro Pip, di N. Saito; 22,15: 
Parliamo di spettacolo. 
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